BEATI I MISERICORDIOSI, PERCHÈ TROVERANNO MISERICORDIA (Mt 5,7)

La Misericordia nel contesto delle Beatitudini

· questa è la prima beatitudine che descrive il comportamento scaturito dalla scelta di essere “poveri in spirito”. Nel primo gruppo di beatitudini (vv. 4-6), ad ogni situazione di sofferenza presente ne viene contrapposta una di felicità futura; in questo gruppo, non si tratta di un passaggio da una situazione negativa ad una positiva, ma della risposta, da parte di Dio, al comportamento dei “poveri-beati” verso il prossimo.
La misericordia nella Sacra Scrittura

AT:
tipicamente è Dio ad essere misericordioso e fedele (Sal 136: “Eterna è la sua misericordia”);
NT:
Dio non è mai misericordioso, ma prova “compassione” (Lc 15,11-32, parabola del figliol prodigo).


Gesù è misericordioso quando fornisce un aiuto gratuito ed efficace alla debolezza degli uomini.

I misericordiosi sono tutti coloro che aiutano quanti sono in difficoltà a uscire dallo stato di necessità nel quale si trovano. Non viene proclamato beato un sentimento misericordioso che fa provare “pietà” o “pena” nei confronti di colui che soffre, bensì il comportamento di chi prontamente soccorre quanti sono nel bisogno eliminando o alleviando le cause della sofferenza (Lc 10,29-37, parabola del buon samaritano). L’attività del misericordioso non è frutto di sforzi penosi, ma fonte di gioia:
· “chi fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,8)

· “andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio” (Mt 9,13; cf 12,7; Os 6,6)
In che cosa consiste la misericordia?

· l’àmbito di azione dei misericordiosi non deve restare limitato né al fattore spirituale (perdono) né a quello meramente economico (assistenza): le “opere di misericordia” sono un’attività che si estende a tutti quegli atteggiamenti che aiutano l’uomo a uscire da situazioni difficili, senza mai umiliare quanti sono oggetto di aiuto.
Misericordia e vita eterna
· la risposta di Dio alla misericordia esercitata dall’uomo:

· “Dio ama chi dona con gioia” (2 Cor 9,7);
· “A chi ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha” (Mt 13,12);

· “chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna” (Mt 19,29)

· il “regno dei cieli” inizia così a caratterizzarsi con una crescente manifestazione d’amore che i credenti sono chiamati a prolungare attivamente e rendere visibile. Questa dinamica di un amore ricevuto da Dio e comunicato agli uomini potenzia la vita del credente e gli consente di sprigionare tutte le sue capacità vitali per raggiungere la pienezza alla quale è chiamato.

Misericordia e perdono

· Il perdono aiuta a crescere: c’è più gioia in quella situazione in cui, dopo aver fatto purtroppo esperienza di male e dolore, si arriva al perdono ed alla riconciliazione;

È il dono che chiediamo anche nella preghiera; a volte forse lo facciamo in modo automatico senza renderci conto, ma quando diciamo “rimetti a noi i nostri debiti” chiediamo a Dio di perdonarci... e in seguito, dicendo “come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, esprimiamo l’intenzione e l’impegno di fare altrettanto con i nostri fratelli.

Il che significa che ritenendoci bisognosi di perdono saremo anche disposti a donarlo... ma è poi sempre vero?! Ci mettiamo spesso sul piedistallo di quelli che hanno sempre e comunque ragione e di conseguenza in una posizione di predominanza rispetto all’altro che invece è quello che sbaglia, quello che ha i difetti e che deve cambiare. Questo è tanto vero, soprattutto in famiglia, quando il difetto dell’altro ci sembra insopportabile, e anziché provare ad andare incontro, ci eleviamo a giudici e ci arrabbiamo nell’incapacità di comprendere l’altro, i suoi limiti e il suo bisogno d’amore. Se facciamo un esame di coscienza ognuno di noi si rende conto dei propri limiti e delle proprie difficoltà che a volte possono essere le stesse dell’altro ma che su di noi poi non danno tanto fastidio, oppure possono essere anche diverse, ma non per questo più “facili” da sopportare o meno importanti. Insomma, se ci rendiamo conto che abbiamo tanto bisogno di essere compresi e perdonati anche noi, forse il nostro cuore diventa più morbido e tenero anche nei confronti dell’altro e ci predisponiamo ad essere più facili al perdono.

Per-dono - ormai quante volte lo abbiamo sentito ripetere? - è un dono divino; non viene spontaneo o naturale, ma vista la difficoltà richiede la preghiera e una grande disponibilità da parte nostra. E poi è dono, regalo, qualcosa di estremamente gratuito che riusciamo a tirare fuori e a consegnare solo se siamo capaci di Amore.

Il perdono viene tradotto anche come “guarigione”, cioè qualcosa che sana, che ci fa sentire di nuovo bene dopo un periodo in cui abbiamo sofferto. E questo vale sia nel caso in cui perdoniamo (perciò la gioia di aver ridato la pace a qualcuno, di averlo fatto rientrare nel nostro cerchio d’amore nonostante magari l’avesse combinata grossa), sia nel caso in cui siamo perdonati e ci sentiamo riabbracciati dall’amore.
Misericordia e com-passione
· Tra coniugi occorre vegliare affinché l’animo non diventi mai “duro”; la verità non deve mai cancellare l’altro. Cioè: se anche avessi piena ragione, questo non giustifica che tu perda la compassione, che tu disprezzi le lacrime dell’altro o che tu spenga la relazione: la tenerezza è un grande dono. 

Ce lo ricorda bene la parabola del padre Misericordioso, in cui il Padre vede da lontano il figlio e si commuove; non ha più importanza tutto quello che è successo prima, scende e gli corre incontro. Non aspetta sul suo trono che il figlio arrivi e gli chieda scusa, ma lui per primo gli corre incontro e lo abbraccia. Quando manca questo stato d’animo si cade in un grave pericolo. Quando si è troppo fedeli a leggi, principi e doveri si finisce di rendere il cuore duro come pietra, e questo lo vediamo bene nel comportamento del fratello, il figlio maggiore, che non si intenerisce e non perdona e tanto meno capisce la felicità del Padre da non condividere con lui la gioia e la festa che il perdono ha regalato a quella casa.

· Riflettendo sulla com-passione ci pare di cogliere un pensiero che nel testo non viene esplicitata ma che è permanente: l’EMPATIA. Questa filosofia portata avanti da Edith Stein ci indica che nei confronti dell’altro non dobbiamo essere tolleranti o sopportarne i difetti, ma arrivare a entrare nel vissuto dell’altro tanto da percepirne il vissuto interiore: la gioia quanto la sofferenza. L’empatia ci porta quindi a vivere l’esperienza intima di “sentire insieme” (con-patire) all’altro. L’apertura all’altro diventa così una ricerca spirituale di Dio. È così che la vita spirituale può essere compresa solo attraverso la capacità di esprimere dentro di sé il bello, il vero, il divino, così come l’altro essere che incontriamo. L’empatia dunque è un’esperienza specifica del vissuto altrui, capace di modificare radicalmente la struttura della coscienza. 
Domande:

· mi è mai successo di avere l’animo “duro” con il mio coniuge? Ho mai spento, anche temporaneamente, la relazione con lui/lei?

· tra noi c’è chi solitamente prende l’iniziativa di riconciliarsi? Perché questo avviene? Si crea qualche inconveniente da questa situazione?
· quando è il momento di perdonarti, quanto pesano i sentimenti di rabbia che ho con te? Mi succede di restare intrappolato dentro il mio dolore mettendo ostacoli psicologici alla riconciliazione?

